EPISTOLA 

PASTORALE 
AL CLERO E AL POPOLO 

DELLA 

DIOCESI DI VERONA 




PADOVA 

COI TIPI DEL SEMINARIO 

MDCCCXLJ. 



3 

PIETRO AURELIO MOTTI 

ABATE DELL- ORO» E DI S. BENEDETTO 
DELLA COJGBEGAZIOKIÌ CASINESE 

PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA 

VESCOVO DI VERONA 

Al Capitolo, ni Clero ed a tulio U Gregge suo dilettissimo 
salute nel Signore. 

(^ueìT altissima Provvidenza che a lutto presiede sovrana- 
mente le umane cose, si compiace talvolta di nascondere sotto 
l' apparenza di strani avvenimenti la sapienza mirabile de' suoi 
consigli. E in vero, ove sì considerino solamente le inferiori 
cause, né si levi oltre le sfere lo sguardo della Fede a cercare 
nel dito di Dio 51 filo regolatore dell' universo , si corre pericolo 
di dubitare co' libertini accennati dai Salmista, se Dio dall'ec- 
celso sappia punto, o si prenda pensiero di questa bassa terra: 
Dixerunt: Quanwdo scil Deus, et si est scientia in excel- 
io (i)? Or io appunto di tali arcane disposizioni divine vi porgo 
in me medesimo, prestantissimi Veronesi, un esempio singolare. 
Imperciocché a chi di voi che avuto avesse di mia meschina 
persona conoscimento veruno, sarebbe mai caduto in mente che 
potessi essere io destinato all' episcopal ministero? Ma Dio che 
tiene in mano il cuore dei re; Dio che per l'oracolo del Va- 
(0 f.. ... 
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lìcano i voleri suoi manifesta: die Mosè dall'eremo, Davide 
dal pascolo al reggimento de' popoli richiamo, me pure elesse 
a coleste illustre Snle , acciò più risplendesse la sua luce nelle 
mie tenebre, la sua potenza nella mia infermità. 

Sedeva tranquillo nel bello della pace, nei tabernacoli 
della fiduciari), altombra desiderala (a) di questo romito 
Cenobio, non lia guari dalla munificenza ristabilito dell' augusto 
monarca Francesco I di gloriosa memoria, c qual cbi dalla riva 
sta guatando il tempestoso pelago da cui scampò, ringraziava 
il Signore clic m' avesse per la quarta volta riaperto il seno 
della monastica mia casìnese Congregazione ond'era stato per 
ben tre volte dalia burrasca dei tempi violentemente respinto . 
Eccomi finalmente, tra me diceva, in porto di stabile sicurezza; 
non più pericoli, non più vicende, non più flutti di mondo; 
nel picciolo nidi) di questa cella chiuderò Ì miei di; qui tra poco 
su questo letlicciuolo mi vedrò intorno ì mìei buoni fratelli a 
confortarmi nelle agonie: qui adagierò il capo in grembo alla 
divina bontà, e quel giorno sarà il piti bello del vìver mio: In 
nidttlo meo moriar(5). Cosi nei notturni sìlemj andava dol- 
cemente immaginando: quand' ecco abbassarsi il braccio di Dio 
a ricercarmi nella polvere, e dall'ermo chiostro, ossìa dalla tom- 
ba in cui erami pria di morire sepolto, levarmi di repente a 
tanta altezza. Dio santo e giusto,, quale sorpresa, quale sgo- 
mento! Deli stato fossi almeno in quella età quando avea fianco 
e lena a faticare nella vigna del Signore, quando il corpo ri- 
spondeva allo spirito, lo spirito alla volontà! Ma di presente 
dagli anni e dalle egritudini infievolito più altro non mi rimane 
che il cuore, sì il cuore, o dilettissimi Veronesi, il cuore ancor 
mi rimane; questo ancora mi batu? in petto più che mai fer- 
vido e vìgoroao, e il sento erigersi a più alti sensi, e dilatarsi 
in cospetto vostro per tutti accogliervi, dirò colf Apostolo , e ri- 

(i)-kai. c. 3* i. iB. (i) Canile, c. i. r. ì. (3) Job c sj. 1. il. 



partorirvi in Gesù Cristo: Filiali meit/uos itcnan parlarlo (i) . 
In quanto al rimanente starommi a fidanza di quel Dio che ad 
esservi padre mi destini!; e già panni ornai dileguarsi la cali- 
gine misteriosa delle sue recondite disposizioni, e scorgervi le 
traode luminose dell'adorabile Provvidenza. Imperciocché a qual 
fine credete voi che m' abbia Dio cotesti! Diocesi assegnata, 
tanto saggiamente da' miei degnissimi Predecessori retta e go- 
vernata, e da ultimo per opera del vigilantissimo Vicario capi- 
tolare in pieno vigore sostenuta; fornita dì un Clero dotto, edi- 
ficante, operoso; provveduta di numerose Istituzioni di pubblica 
e privata beneficenza; con un popolo buono per indole e alla 
pietà inclinato; sé non perchè io trovassi in questi poderosi sus- 
sidj alla mia insufficienza soppcrimemo e conforto? 

E da prima in voi, preclarissimi Personaggi, che a cotesto 
canonicale Collegio appartenete, il quale lunga serie di secoli 
segnò di gloriose memorie, ed eredi dello spirito e del sapere 
de' vostri Antecessori aggiungete alla dignità del grado lo splen- 
dore delle vostre virtù: in voi la nostra fiducia è riposta prin- 
cipalmente. Conciossiachù a voi spetta non solo di ricreare delle 
angeliche laudi e delle davidiche salmodie il sacro Tempio, e 
colla gravità e posatezza de' santi inni e colla celebrazione dei 
divini mistcrj piegare a riverenza e compunzione il popolo cir- 
costante, ma di assistere altresì al Capo (a) di cui siete i mem- 
bri più rispettabili, e confortarlo dei lumi, dei consigli e del- 
l'opera vostra nelle difficili emergenze dell'Episcopato. 

Quale ajuto inoltre non ci attenderemo da voi, zelanti Pa- 
stori, ira cui e divìso il diletto popolo alta episcopal nostra cura 
affidato? Conosciamo il vostro zelo, la integrità della vita, la 
doLtrina, la prudenza, il giudizioso discernimento onde sapete 
distinguere lebbra da lebbra, e quando miti rimedj, e quando 
forti e mordicanli vi convenga adoperare secondo le diverse 
(1) Gtltt. c 4. r. 1 9 . (1) Alci. 111. De muiier. Praelit. li Polr. Wcioi. 
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spirituali infermila: sappiamo che non a dimostrarti culo di do- 
minio, come vieta l' Apostolo, non per cupidigia di guiderdo- 
ne, uè per necessità di comando pascete le pecorelle di Gesù 
Cristo, ma unicamente perchè sono preziosa conquista del San- 
gue suo. Deh (pianto è nobile e sublime il vostro ministero! 
I figliuoli di Dio nascano, crescono c muojono nelle vostre 
mani: il Cielo tiene di continuo lo sguardo sopra di voi, da voi 
aspettando le beate schiere degli eletti suoi. Ponete niente per- 
tanto alla grandezza c santità degli uffizj vostri, alla eccellenza 
de' Sacramenti che amministrate; attendete a voi stessi e alla 
porzione del gregge cui lo Spirito Santo da reggere vi destinò; 
guardatela dai lupi rapaci, dagli uomini perversi, i quali colle 
false massime e co' pravi costumi corrompono altrui; siate as- 
sidui al tribunale della riconciliazione, al letto degli infermi, 
alla evangelica predicazione, non gii colle parole persuadevo^ 
dell' umana sapienza, ma col dare a divedere ne' vostri sermoni 
lo spirito e la virtù di Dio onde siete animati (i); sopra lutto 
siale voi stessi la forma e il modello del vostro gregge: clic 
allora solo potrete con fronte sicura correggere gli altri, se al- 
l' organo della parola la forza aggiungerete efficacissima dell'e- 
sempio. Se non che ogni ottima cosa e dono perfetto discen- 
dendo dall'alto, dal Padre dei lumi (»), instate, o Fratelli, in- 
cessantemente e uditati: itr'iU pn»f.'l.icra . Voi, cui familiari sono 
le Scritture del Nuovo Testamento, ben sapete che nulla mai 
intraprendevano gli Apostoli per il bene (iella Chiesa, che non 
si lusserò innanzi appareurìiuu colla orazione; questa è l'oli" 
mistico della fortezza onde si ungono alla pu^n.i gii atleti di 

[agevole a questo santo esercizio, scusandosi colle occupazioni 
continue d. 1 micsifru. Ma. o m.o Dio. lame buone .m;ii;e 
dipanati: j ^iiaùa^na-si u vita co' Imo sudaii. satinano il lice 
(.) I. Corinti. Km è. t. [a) Jacob, e. i. t. 17. 



della faticosa giornata pei* recarsi appiè de' vostri altari, e ver- 
sate nel vostro seno paterno le loro angustie, i lor timori, ìe 
loro speranti e noi che siamo la vostra eredità, noi cui ono- 
rate del titolo di vostri amici, non troveremo agio e tempo di 
conversare con voi per conferire degli interessi dell' anima no- 
slra e del gregge, del quale ci sari dimandata un di cosi stretta 
ragione? Vero è ch'essendo noi uomini mortali, infermi, por- 
tanti vasi di creta, ci è forza consentire alla umanità qualche 
ristoro, e il concedeva Gesù Cristo medesimo a' suoi Discepoli, 
anzi invitavali e lì conduceva egli stesso a ricrearsi alquanto. 
Ma dove? Non sulle piazze, non nei mercati, non ne'crocchj 
romorosi del mondo: Venite, diceva loro, in un luogo deserto, 
e riposatevi alcun poco: venite in dcsertian loaim, et requie- 
scita pusìllum (1). Questo luogo appartato ove menava il di- 
vi n Maestro Ì suoi Discepoli a riposare, figurava, se io mal non 
m' appongo, quel santo ritiro in cui costuma di raccoglierò di 
quando in quando agli spirituali esercii) i suoi ministri la Chie- 
sa. Non ri sia grave pertanto se noi pure in nome del Salva- 
tore, venite, vi diremo alcuna volta, in luogo deserto a ri- 
crearvi alquanto. Ogni volta che voi, dopo aver faticalo lutto 
i' anno sotto il peso del giorno e 1' ardore del sole, stanchi e 
dolenti della sterilità de' vostri sudori per non aver tuttavia po- 
tuto levare quello scandalo, riconciliare que' nemici, convertire 
quegli ostinati peccatori, vi sentirete cadere l'animo sgonien- 
tato, ah! venite allora a riposare, venite alla solitudine dove 
Dio vi attende per parlare alle anime vostre: qui troverete re- 
quie e conforto al corpo ed allo spirito: qui vi ciberete della 
parok di Dio, mistico pane che conferma il awre delfi/omo, 
che ridona il coraggio e le forze: quindi della forleiia di que- 
sto cito rifocillati ed agguerriti uscirete di bel nuovo alla pu- 
gna nel campo evangelico pieni di zelo e di carila; e le vostre 

(0 3l»rc. c. S. li. 
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parole temprate a questo fuoco divino saranno guai dardi lan- 
ciati dal braccio di polente arciero che voleranno a colpire e 
ad abbattere i peccatori appiè della Croce . 

Ma come il buon agricoltore con più solide e sollecito col- 
tivazione si da intorno alle tenere pianticelle che viene allevan- 
do, non altrimenti dovete voi pure prendervi «ingoiar pensiero 
della età puerile, e tanto più clic questa parte dell'evangelica- 
predicanone vi riuscirà sopra le altre agevole, e di più largo 
frullo alle vostre cure risponderà. Quando voi predicate al po- 
polo, vi è d'uopo, come fu intimalo a Geremia, prima svel- 
lere, distruggere e dissipare, poscia edificare e piantare (1); 
ma nel)' istruire i fanciulli non «vele che ad edificare, a pian- 
tare; la (erra è vergine, sgombra da qualsivoglia impedimento, 
che ne spine ancora, né triboli germinò; perocché gli animi 
puerili non preoccupati ancora da falsi principi, ^ a invelo- 
niìi; [i;iKM(>ni ]in:rlo;]iin.iii. ricevono sema ostacolo ìc prime im- 
pressioni della divina parola, la quale s'insinua sì profonda- 
mente e piglia sì feruta radice, che quasi colla mente medesi- 
ma s' Innatura. Che se accade col venire innanzi negli anni che 
)a seduzione del mondo li faccia trasviare dal retlo sentiero, 
hanno sempre un richiamo nel fondo della coscienza; e le buone 
massime conculcate, ina non ispente, riprendono forra nei lucidi 
intervalli de' lor traviamenti, e a guisa di molle compresse e 
poi rilasciate alla naturale tendenza risorgono velocemenle, e 
seco innalzano l' abbietto animo al sentimento de' suoi doveri 
o della propria dignità. 

E qui non posso reprimere i sensi della compiacenza più 
viva verso di voi, ottimi Veronesi, che opera sì proficua pra- 
ticate e promovete con tanto zelo. Bello spettacolo in vero 
agli occhi di Dio e degli uomini il vedere nei giorni festivi i 
Templi ridondanti d'ogni ordine di persone, tutte intese con sin- 
(,) c. i. ,o. 
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golar fervore ad ammaestrare i fanciulli nella fede e nella lejtge 
di Dio; il mirare non solamente cliierici e sacerdoti, ma ca- 
valieri e matrone illustri onorarsi del titolo di maestri e mae- 
stre della Dottrina cristiana, e godere, ad imitazione del Mini- 
stro divino, di vedersi attorno Ì lieti drappelli di quegli agnel- 
letti innocenti, che teneri tuttavia ed ancora irrorati, per cosi 
dire, delle acque battesimali, stanno attendendo il materno latte 
della cattolica Chiesa. Qualunque volta io vedo portare al sa- 
cro fonte alcun bambino, e mi fo a ripensare meco medesi- 



i eflett 



i quel lavacro clic lo ngcn 



dignità a cui viene lenito, veramente celeste; lo splen 
vino die lo irradili : lo Spirito Santo clic vi discende ad alber- 
go; la qualità di figliuolo di Dio ebe gli è conferita; l'Angelo 
nobilissimo clie gli si pone allato a guardarlo gelosamente: tal 
mi prende verso quella piccola creatura un senso di riverenza, 
clie per poco non cado genuliiisso mi pnvitiicuto atì adorarla. 
Or eccovi, o pii Operai della cristiana Dottrina, i depositi che 
si affidano alle vostre mani; ecco le novellizie preziose del campo 
della Chiesa che dovete coltivare; ecco i jmrvoli di Gesù Cristo 
da istruirsi per voi cosi, clic pervenuti all'età giovanile si tro- 
vino premuniti contro gli errori e le lusinghe del secolo, e 
sleno idonei, come inculca l'apostolo s. Pietro, a render conti' 
a chiunque un lì. rirhìcilr-ssc /!••/. j'tmduniritH. d-ll'i Inni 
speranza (i) . Ma la Dottrina cristiana vuoisi frequentare non 
solo dai fanciulli e dalle fanciulle, ma da tutti generalmente Ì 
Fedeli d'ogni etti; che ella è la scienza dei seguaci di Cristo, 
la scienza de' Santi, la subb'missim» di mite le scienze, cui 
l'unigenito Figliuol di Dio attinse dal seno del Padre, e scese 
in persona ad insegnarla agli uomini: Unigenita! Dei Filini, 
qui est in sina Patris, ipse enarravit (a); s'attempera ad ogni 
intelletto, dirige tutte le facoltà dello spirito, riforma l' notti 
(.) E P . I. c. 3. ,. .5. (.} j™. c. ,.t. .e. 



DigitizGd &/ Google 



lutto, innalza, umilia, illumina, rinforza, monda, santifica ; 
scienia sopraumana, infallibile, unicamente necessaria, la scienia 
cioè dell'eterna salute. 

Se non che questa divina scienza nella sua magistrale pie- 
nezza vuol essere principalmente posseduta dal sacerdote, pe- 
rocché sia scritto: La labbra del sacerdote custodiscono la 
scienza, e dalla, bocca di lui si attende l insegnamento della 
legge (i). 11 qual requisito è tanto al ministro dell'altare in- 
dispensabile, clic senza di questo sarebbe degli uffiij sacerdo- 
tali totalmente indegno: Poiché tu hai rigettata la scienza, io 
pure rigetterò te dal sacerdozio (a). Al che accennavano le 
lucide gemme die il Sacerdote sommo dell'Antico Testamento 
portava nel petto, le quali, secondo l'avviso de'Padri, e mas- 
sime de' santi dottori Girolamo e Beda (3), la necessità e lo 
splendore della dottrina visibilmente gli rammentavano. Ma il 
Clero di cotesta Diocesi quasi per antico retaggio gode fama di 
■ingoiar sapere In ogni maniera di culle discipline, e partico- 
larmente nelle ecclesiastiche, a cui tutte !e altre debbonsi sub- 
ordinare; e, ciò die ancor più rilleva, ai lumi dello intelletto 
e alla copia delle cognizioni aggiunge altresì una lodevole ed 
edificante condotta. E in vero la vita del sacerdote, osserva il 
Grisostomo (4), conviene essere talmente regolata, che per ogni 
verso riesca d popolo un continuo magistero di tutte le cri- 



secondo il detto del dottore 



(i) Malach. c. >. t. (») Oku c 4. t. E. 

(3) llier. Ep. nS.j Bed. De Taticrn. 1. J. c. 1. 



san l'Ambrogio (i), sono una colai voce del)' animo. Vero è 
che anche sotto l'abito e il contegno sacerdotale può celarsi 
talvolta un cuore mondano, nè sempre la compostezza esteriore 
è della composta anima sicuro indizio; ma è pur vero clie sem- 
pre riesce a scandalo deplorabile il vedere Ì ministri dell'Altis- 
simo abbassarsi agli usi del secolo, imitare le maniere e i por- 
tamenti de' mondani, occuparsi delle frivolezze medesime, fre- 
quentare gli stessi crocchj, assidersi agli stessi spettacoli, e darsi 
3 vedere gai, leggieri, attillali cosi, elle sembrino innanzi appa. 
recebiati a danzare sopra le scene, che a celebrare sugli al- 
tari. La quale nostra osservazione e più presto un elogio, clic 
un documento ni sacerdoti veronesi, clic rispetto alla gravità 
del vestire ecclesiastico godono antico grido di singolare osser- 
vanza. Laonde non ci resta che di esortarvi, o Fratelli dilet- 
tissimi, a non fare giammai veruna cosa che indegna sia del 
sacro abito ebe indossate. Questo sia per voi un memoriale 
continuo dell' altezza del vostro stato, della santità dei misterj 
che celebrate e delle tremende vostre obbligazioni. Impercioc- 
ché a cagione del vostro ministero dovete bensì vivere nel mon- 
do, ma non partecipare dello spirito del mondo; essere luce 
di verità in mezzo alle sue tenebre, speechj di santità in mezzo 
alte sue corruttele, modelli di pazienza in mezzo alle sue per- 
secuzioni; dovete edificare in mezzo a tante distruzioni di scan- 
dalo, salvare in mezzo a tanti pericoli di perdizione, spargere 
la fragranza del giglio in mezzo a tante impure esalazioni, cu- 
rare le piaghe più fetide de' cuori umani, e punto non respi- 
rarne i contagiosi effluvi ■ Ma oh quanto è difficile, dice Ago- 
costanze ferma conservar la virtù! Ora l'abito ecclesiastico v'i- 
spiri cautela e circospezione, vi rammenti il dovere di rivestirvi 
di Gcsii Cristo, d'avere incessantemente la modestia e il decoro 
(r) De Off. 1. t. c. i«. (*) De Botiti. Etti talli. 



Digitized by Google 



<ìi Gesù Cristo sulla vostra fronte, la sapienza dì Gesù Cristo 
sulle vostre labbra, la carità di Gesù Cristo nel vostro cuore. 

Ma ormai tarda al sentimento nostro paterno di rivolgerci 
a voi, ingenui Giovanetti, che dato nome alla milizia clericale 
aspirate ad aver Dio per vostra porzione e per vostra eredità. 
Voi sarete in appresso l'oggetto delle nostre più tenere cure: 
avremo in delizia di visitare sovente il sacro domicilio de' vostri 
siudj, <love s °"° la cura à ' cs P crt0 e vigilante Rettore e il ma- 
gistero d' esimj Professori crescete ai voti e alle speranze del- 
l' inclita Chiesa veronese . Di presente ci contentiamo raccoman- 
darvi caldamente l'amore e l'osservanza della disciplina, ma 
della disciplina veramente ecclesiastica, di quella disciplina ch'è 
detta dallo Spirito Santo disciplina del Signore, disciplina 
dell' intelletto, della quale cantava Davide: La tua disciplina 
m'insegnerà; perocché chi ama la disciplina (t), ama In 
studio e la scienza; clii ama la disciplina, ama l'ordine, il 
metodo, la sommissione, la modestia, 1' umiltà, il raccogli me n- 
to; la disciplina regola le parole, gli sguardi, i gesti,! modi, 
maestra di tutte le virtù. Laonde l'Autore <M divino libro della 
Sapienza, volendo in modo succoso e conciso cjne' santi perso- 
naggi encomiare dell'Antico Testamento, i quali col tesoro della 
sapienza erano stati fatri partecipi dell'amicizia di Dio, disse, 
• lie liirono per li doni della disciplina commendati. 

Ma poiché niuno deve usurpare il ministero sacerdotale se 
noè è chiamato come Aronne, fate d'esaminare seriamente, 
Dilettissimi, la vostra vocazione. Conctossìacliè sebbene io de- 
sideri die ai aumenti il numero de' nostri sarerdoti per sippe- 

ia •delire seiHcnzJ del Concilio Lateranfine TV (i). rhe siano 
pochi e intani, ili quella ehc multi c cattivi. Il perchè n e 
d' uopo allentameli te indagare d fine die ndla eleiìone del sa- 
(.,r. 0 , , , , (,;t.p. „ 
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cerdozio vi siete proposti, il quale fona ó che sia totalmente 
illegittimo, ove a quello non si uniformi del divino Istitutore. 
Ma per conoscerlo, e da tanti altri fini discerncrlo naturali e 
di bassa lega, non basta un esame momentaneo e superfiziale; 
vuoisi mettere addentro nel fondo dello spirito Io sguardo della 
mente purificato da ogni nebbia di terrene prevenzioni. Imper- 
ciocché per (pianto sia 1' nonio indie ini inquinare altrui, ù an- 
cor più facile c sottile ad ingannar se medesimo. Se sapeste, 
o cari Giovani, qnant' i complicato ed oscuro il cuore limano: 
se sapeste in quanti giri e rigiri si ravvolgi!., e in quante falde 
piega e ripiega se stesso, «ihIìtì'siì; pili slirluciijii uri vj-iiri j;iu 
dizj, e più cauti nel decidere della vostra vocazione. A tale in- 
tendimento dovete, la prima cosa, invocare lo Spirito Sanlo che 

v illumini, gridando con Samuele : Parlale, o Signore, che il 
vostro servo vi ascolta ; ma non aspettato ch'egli abbia n ri- 
spondervi con la voce miracolosa con cui rispose a quel Profetiti 

vi risponderà per bocca del vostro saggio spiritual Direttore, 
al quale il vero riiratto vi conviene presentare dell' anima va- 
nirà, affinchè con piena cognizione di causa possa portarne giu- 
dizio . Voi pure esortiamo, o Chierici Accoliti, che alla Cattedrale 
Basilica appartenete, ad approfittare o«ni d'i più delle religiose 
e letterarie istruzioni die sotto la ispezione ricevete di cotesto 
insigne Capitolo; rispondete lodevolmente all'aspettazione del vo- 
stro felice ri usci memo; sieno regolali ed assidui i vostri studj, 
irreprensibili i vostri costumi, e l'esterna divozione che dimo- 
strate nelle funzioni del Tempio, da sincero sentimento animata 
d'ossequio e di compunzione. 

Or con quali espressioni potremo noi dichiarare i sensi della 
pastorale nostra dilezione verso di voi, venerabili Padri, i quali 
sia per istituto di semplice Congregazione, sia per vincolo di 
solenni voti, calpestala ogni lusinga di caduco bene, sfangaste 
dal secolo, e intesi unicamente alla gloria di Dio ed al bene 



de' prossimi baitele l' ardua via dell' evangelica perfezione? Tutti 
quelli che nelT ecclesiastiche istorie sentono alcun poco innanzi , 
non ignorano quanto in ogni tempo abbiano ottimamente me- 
ritato della Religione, delle lettere e della civil società gli Ordini 
religiosi. La Chiesa chbeli sempre in onore come il fiore del- 
l'Evangelo, la porzione più illustre de' suoi figliuoli, l' elette 
schiere dell'apostolica milizia . Ma non aspettate die il mondo 
porti lo stesso giudizio; esso non può fare clic non vi odj, co- 
me odiù Gesù Cristo cui vi iii-li.-Hit' li'rvkliimentt ad imitare: 
né vi prenda per ciò sgomento : purché siate fedeli alle vostre 
promesse, purché serbiate costantemente lo spirito delle vostre 
sante Costituzioni, lasciate che il mondo ne garrisca e vi morda 
con acri censure; il suo biasimo sarà la vostra lode più bella, 
le sue persecuzioni la vostra più luminosa corona. Esso, non ha 
guari, a guisa di fiero cinghiale sbucato dal bosco, per valermi 
della frase davidica, si gittù furioso sopra i sacri recinti, de- 
molì le mistiche vigne, gli orti chiusi, i font: suggellati; tutto 
sciupò e distrusse; ed ora sta guatando eon bieco e dispettoso 
cipiglio ripullulare tuttavia quelle radici che si eredea d'avere 
per sempre sbarbicate c distrutte. Concioasiachè colesd ottimi 
Cittadini dell' empia desolazione amaramente contristati ripian- 
tarono, come prima poterono, le vigne e gli orti del Signore, 
rifecero i sacri cancelli e i plaustri, e i templi diroccati religio- 
samente ristaurarono. Che veramente piissinia è Verona, né 
v' ha bisogno spirituale o temporale a eui provveduto non abbia 
con savie e caritatevoli disposizioni. Quanti in fatti, sotto diverse 
denominazioni, femminili Istituti sorsero fra pochi anni in ce- 
lesta città? nei quali numerosi drappelli di sacrate Donzelle in - 
varj chiostri, siccome in altrettanti alveari, raccolte lavorano 
argomenlose il miele della cristiana pietà, e applicate alla reli- 
giosa e civile educazione delle fanciulle accoppiano il claustrale 
ritiro alfe opere di pubblica beneficenza. Continuate, o bene- 
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delie, la importante intrapresa; formale il cuore e lo spirilo di 
quelle innocenli creature che Dio pose ira le voslre mani; av- 
venitele al lavoro e alle domestiche occupazioni ; sopra tutto 
ispirale loro il dispregio delle vanità e un amore squisito della 
modestia, l'ornamento più bello del loro sesso. Ma curando al- 
trui non obhliate voi stesse: il raccoglimento, l'osservanza delle 
voslre regole, la preghiera, le meditazioni e le sacre letture aie. 

;iu il imot.diano alitui-nto ilr','.e ni.. i..?irr . : .u; agitare .n 

lenzione poi con se nate vi aliene da qualsivoglia mondano og- 
getto, e praucale una esatta e costante animazione di voi me- 
desime. La quuJ virtù, comechè sia ad ogni eruttano ioduperr 
Ballile, secondo dichiaro Gesù Cristo, ella è |ierO il disiiiilÌi*o 
di un'anima rch^iosa, tu' vomirne pernii n»:'i..v darla quale one. 
rosa condizione del vostro stato; dir ami questa soli puù don. 
quell'intima pace cui v<'iusie a ricercare in cotesti sacri asili: 
perocché quanto più sarà trafitta f morlifkutu la vittima che 
offeriste al Signore, tanto meno si dibatterà inquieta sull'ura del 
vostro cuore. Nel principio vi colpirà forse sul vivo quella spada 
invisibile che il Figliuolo dì Dìo venne a recare in terra, 
quella spada che vi divide da! padre, dalla madre, dai fratelli, c, 
quello eli è ancora più malagevole, da voi medesime; ma, fatta 
la separazione e consumato il pingue olocausto, gusterete quanto 
sia soave il Signore, assaporerete quella manna nascosta cui egli 
promise non all'espugnatore delle fortezze, non al conquistatore 
ilelle nazioni, ma si bene al vincitore dì se: Vincenti dabo 
manna absconditum . Allora vi sarà dolce il digiuno, cara la 
povertà, la solitudine un riposo, la fatica un refrigerio, la di- 
pendenza un impero, e una fragranza di paradiso la castità: 
quieto il r.iore, sii offrili a! loro centro- la mente al suo scopo. 
ali! voi abiterete i tabernacoli della pace, i vostri giorni scor- 
reranno tranquilli qual limpido ruscello die zampilla nella 
vita eterna. Tal sarà la vostra sorte, o Spose avventurate del- 
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l'Agnello divino. Se non che ricordatevi ch'egli è un Dio ge- 
loso, Deus sehtes, un Dio che odia le rapine ncU olocau- 
sto; ei vuole tutto indiviso l'amore delle suo Spose: un solo aP 
Tetto, un solo sguardo furtivo che rivolgano al mondo, a cui 
volsero le spalle, basta per contristarlo j quindi egli ritira da 
esse la sua un.ee. chiudi; hi fonte delle sue celesti consolazioni., 
né per punirle ha punto mestieri della tremenda sua folgore: 
le punisce abbastanza lasciandole in preda ai rivollosi desideri 
de! loro Cuore (1): questi sono i ministri severi della gelosa ira 
sua, questi i vendicatori inesorabili de' suoi torti: allora i tem- 
pestosi pensieri, le scontentezze, le malinconie piombano a tur- 
baro il bel sereno del loro spirito; allora nauseate della manna 
dilicata del dsserto tornano ad appetire le cipolle dell' abban- 
donalo Egitto: allora il mondo, cui s'ardirono di risguardare, 
svc%)in collu s:m inaligitu lusinghe e rinfuocn le sopite loro pas- 
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oipedtta lingua alfe favella i sordomuti, e per mirabile .Ba- 
llerò di pazieNUssima caritè si aggiungilo all' umano com- 
eruo quegli sciagurati che per isconcio ili natura n'erano 
egioche divisi: là lolgoosi a coltivare con (speciali cure qut' 
>vanetti che d' infra il basso popolo d' acuto ingegno danno 
iizio, acciò non abbiano ad isterilire negletti i germi di felice 
tura che in essi pose la Provvidenza: dove rispettabili per- 



sonaggi e specchiate matrone frequentano gli ospitali, consolano 
i poveri pazienti con ogni maniera d" umani e sovraumani con- 
forti, e ravvisando in essi Gesù Cristo medesimo, adorano in 
quel regno della miseria il divino Re dei dolori; dove, oltre l'I. 
R. Collegio femminile ad ottima Direttrice affidato, s'aprono scuo- 
le, asili, ospizj a soccorrere i bisognosi d'ogni sesso e d'ogni età, 
ad allevare le zitelle indigenti, a custodire le pericolanti, a ri- 
chiamare le traviate, ad albergare i mendìcì, ad accogliere gli 
esposti, e sopra tutlo in più luoghi a dirigere e costumare d'am- 
bo i sessi e d'ogni conditone la gioventù. Ma per rifare l'edi- 
lizio morale e religioso in certa guisa dai fondamenti, lù intro- 
dotto con ottime discipline l'Istituto degli asili infantili, nei qu.tli i 
fanciulletti della materna istruzione necessitosi, non solo vengo- 
no istituiti ne' primi elementi della Fede, ma dirozzati altresì 
ne' modi della decenia e della civiltà. Né questo singoiar fer- 
vore di rimettere la caduta disciplina dei cristiani costumi po- 
tea venir più in acconcio che a) tempo presente dopo il per- 
nicioso sconvolgimento delle passiite vicende. Laonde co' senti- 
menti dell'Apostolo io piego le ginocchia al Padre del no- 
stro signor Gesù Cristo (1), supplicandolo accia la vostra ca- 
rità abbondi sempre più, nè per volgere d'anni, uè per con- 
trasto di traversie rattiepidisca giammai. Conciossiachò varchili 
sono e caduche le umane istituzioni, come variabile e caduco 
è 1' uomo da cui derivano: e se lo zelo e la costanza non le 
sostengano, forza è die a poco a poco tralignino, ed o per di- 
fetto di mezzi, o per disordine di ministero decadano alla line 
intieramente. Vi conviene pertanto, o Dilettissimi, a modo degli 
Israeliti quando rifabbricavano il Tempio, con una mano atten- 
dere all'opera, c con l'altra tenere la spada: con una mano 
proseguire la salutevole impresa, e con l'altra respingere gli 
abusi che tendessero ad introdursi. 
(1) Ejilies. t 3. v. il. 
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Ora con particolar compiacenza a voi tutti volgendomi die 
sostenete l'incarico gelosissimo della pubblica Istruzione, vi 
esorlo a por mente die avete tra le mani quanto tengono di 
più caro e prezioso la Clliesa, la Patria, lo Stato: dalle vostre 
cure principalmente dipende il destino della crescente genera- 
zione. Ma le lettere e le scienze, ottime in se, non hanno ra- 
gione che di mezzo, utili o perniciose, secondo che bene o male 
vengono applicate; sono armi che possono impugnarsi a prò o 
contro la Patria; sono faci alte del pari ad illuminare o ad ar- 
dere e distruggere. Soltanto la Religione imprime loro la dire- 
zione verso il cornuti lietic: ond' è che con ottimo intendimento 
l' illuminato Monarca volle che tutta la carriera degli sludj ac- 
compagnata fosse dalla religiosa istruzione. Quantunque però 
un Professore particolare sia destinato a questo ramo impor- 
lamissiitM 'I' iiisct;iia:ii('iiio, ancor gli altri Professori possono 
nondimeno e devono in qualche modo concorrere allo scopo 
medesimo. L'universo è. un gran libro che tulio parla della 
divinità: / cidi, coma il Salmista, narrano la gloria di Dio* 
e le opere della sua mano annunzia il firmamento. Perc-iii 
l'Apostolo scrivendo ai Romani: Invìsibilia , dice, tps'ms a 
creatura mandi per ea., qiiac Jacta sunt, inlellecta conspi- 
riiintur, sempiterna quoque ejus virtus et divinitas (i). 
Ecco 1' ultimo line a cui devono tendere i lumi di qualsivoglia 
cognizione. Qualunque sia pertanto, egregj Professori, l'oggetto 
del vostro individuale insegnamento, potrete sempre con oppor- 
tuni trapassi levare le menti dei vostri discepoli dalle cose vi- 
sibili alle invisibili, dalle materiali alle spirituali, dalla terra al 
cielo, e per tal modo di verità in verità recarli alia sorgente 
di tutte, ch'è Dio stesso. 

Verona fu in ogni tempo per lama di dottrina cospicua, e 
la veronese letteratura forma una parte aa*ai luminosa della 
(.) C. .. t. 
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.storia letteraria di tutta Italia. Seguite pertanto, o Veronesi, 
l'orme illustri de' vostri antenati: ma permettete che vi rammen- 
tiamo la sentenza gravissima iteli' Apostolo : Non plus sapere, 
quarti oportet sapere; sed sapere ad sobrietatem: ì appetito 
del sapere vuol essere governato come qualsiasi altro appetito. 
Dio die prescrisse le orbite ai pianeti, acciò non deviassero a 
turbare l'armonia dei cicli; che pose argini al mare, affinchè 
non prorompesse a sommergere la terra: mise pure limiti al- 
l'umano intelletto, il cui orgoglio torna spesso più rovinoso, che 
il disordine degli elementi. Se non che conoscendo egli la in- 
nata tendenza dello spirito umano a voler indagare le occulte 
cose, trovò modo il benignissimo d'appagarlo, si però che dalla 
linea non trasmodasse dell'esser suo. Vedete questo insto <- 

rabili magisteri? Ebbene, o mortali, dice l'Ecclesiaste, tutto Din 
lo abbandona alle vostre deputazioni (1), Travagliatevi pure, 
o filosofi, a dicifrare gli enigmi della natura; calcolate, misu- 
rate le altezze e le distanze degli astri: procacciate di por (reno 
e guida alia folgore: scandagliate l'oceano e domate l'ire sue; 
ma guardatevi dall' oltrepassare i confini che vi prescrive S. Pao- 
lo, i confini cioè della cristiana sohrietà. Per quanto sublimi e 
speciose fossero le vostre speculazioni, sempre sarebbero erro- 
nee, ove coi dogmi non s' accordassero della fede: Dio parlò, e 
la parola di lui vale per infinite ragioni. E di vero qual cosa più 
ragionevole, che il congiungersi a quella eterna sostanziai Ra- 
gione^ quella Luce indetèttibile la quale illumina ogni uomo 
che viene al mondo? Frenate dunque l'appetito d'una intem- 
perante curiosità, ne vogliate presumere d' intendere con orgo- 
gliosa indugine quello che snhanto dovete credere con umile 



Ma non sapremmo condii urie re questa nostra pastorale esor- 
tazione, che a voi non indirizzassimo la parola, o prestantissi- 
mo Personaggio, clic pieno delle massime e dello spirilo del 
religioso Monarca, cui degnamente rappresentate, presiedete 

incliti Magistrati, i quali alla giustizia, al buon ordine, alla pub- 
blica sicurezza le indefesse vostre cure avete rivolle. La Reli- 
gione che professate, vi chiede per mezzo nostro assistenza e 
patrocinio: non già che abbia ella mestieri di umano sostegno: 
ella figlia del Cielo augustissima, tale di lassù trae un potere, 
che rendela invincibile del pari nella prosperità c nella tribola, 
zione, nella pace e nella guerra. Nata dal Crocefisso, crebbe 
nel sangue, e si rifece sempre più bella e più vigorosa dalle 
sue stesse ferite. Per più di tre secoli in mezzo alle più orride 
contraddizioni mai non invocò umano soccorso. Sola, inerme, 
da ogni parte oppressa, lascia che il mondo In perseguiti, la- 
scia die le potenze del secolo, i principi, i Cesari le si scate- 
nino contro con ogni argomento di crudeltà; quando li avrà 
disperati della vittoria, quando avrà Imito di consumare il loro 
furore, allora li chiamerà; ma chiameralli a discepoli, non a 
difensori, per esigerei loro omaggi, non per bisogno del loro 
braccio. Ed, or venite, dirà loro, e intendete, o re, ammae- 
stratevì , a voi che giudicate la terra (t),- intendete che vano 
è ogni vostro attentato: piegate il collo alla disciplina delle mie 
leggi: Apprehendite dìsciplinam .- ed io vi consenta l'onore di 
proteggermi, or che siete convinti di non potermi distruggere. 
Ma ben d'altra forma a voi parla, eccellentissimi Magistrati, 
pii Ministri di quell' augusto Monarca, il quale, più che del pro- 
prio diadema, si gloria della Croce di Gesù Cristo; a voi, cui 
essa generò nel suo seno, cui del suo latte nutrì; a voi parla 

,i) Fi. >. «. io. 
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da madre amorosa e con malerito comando v' impone di pro- 
teggere l' inclita Chiesa veronese e il Vescovo ciie la governa, 
di ajutarlo della opera voslrn ad affogare in bocca all'empio 
la bestemmia, a levare i pubblici scandali, a reprimerò i vio- 
latori impudenti delie sacre feste e dei divieti della Chiesa, af- 
finchè ambe le potestà in bella alleania congiunte il ben co- 
mune dei Fedeli di consenso promuovano. 

Voi miti finalmente, ottimi Veronesi, figliuoli miei dilettis- 
simi, di qualunque grado o conditone voi siate, accogliete con 
docile orecchio la sincera effusione del nostro cuore paterno, 
e le primizie di?ì documenti del vostro nuovo Pastore. E per 
incominciare oggi da quella virtù che fu delta dal dottore san- 
t'Agostino il fondamento del cristiano edilìzio, vi raccomandia- 
mo innanzi tratto la fede; ma non qualsiasi fede; lina fede 
viva, semplice e tòrte. Una fede viva che operi per la carila; 
quella fede che a guisa di quotidiano alimento vivifica e cor- 
robora nella grazia tutte le potenze dell'anima: fede, di cui, 
al dir di san Paolo, vive il giusto. Il suo lume vivo dissipa i 
presligj della carne e del sangue, raddrizza il torto rapporta- 
mene dei sensi, e rifornendoci in certo modo di nuovi occhi 
ci fa vedere le cose ben altrimenti che non le vede il mondo, 
cioè non quali appajono, ma quali sono in se medesime nel 
cospetto di Dio. Secondariamente una fede semplice, scevra 
dagli artitìziosi sofismi della mondana dialettica, da cui le mas- 
sime più chiare della Religione vengono ottenebrate, i dogmi 
più gagliardi e penetranti infievoliti, confuse le nozioni del vi- 
zio e della virtù; delta è avvilimento l'umiltà, selvatichezza il 
pudore, ipocrisia la divozione, ozio ed ignavia la contemplazione 
della divinila. Una superba filosofia, adulalrice delle umane pas- 
sioni, tutto altera e contamina co' suoi lusinghieri principi, e si 
arroga con insoffribile audacia di riformare II Vangelo, e di pie- 
garlo al genio del secolo. La vostra Jede, o Dilettissimi, non 



sia nella sapienza degli uomini, ma nella virtù dì Dio (i). 
Fate di credere e di operare nella semplicità del vostro cuore 
quanto vi propone il divino Autore di-Ila fede stessa: egli chia- 
ma head i poveri, i calunniali, i piangenti, i perseguitali: e 
voi dovete credere questi paradossi evangelici come infallibili 
verità: egli prescrive di amare Dio sopra ogni cosa, il prossimo 
come voi stessi, di perdonare ai nemici, di beneficare chi vi 
maltratta; impone ai ricchi di Ihr parte a' poverelli delle loro 
sostanze, ai poveri di contentarsi della loro povertà; comanda 
ai [radicanti la ^tusiiiia, dei contraili. ;ii padroni la mansuetu- 
dine, ai servi la (elìcila, ni conjugati la castilà del talamo, alle 
vergini la cantila del corpo e dello spirito, a tutti la carità: e 
voi dovete adempiere con semplice e cordiale sommessione rpie- 
.«li .-irdui e sublimi precetti senza tempera me ti lo veruno di ca- 
villose eccezioni. Finahnente una fede forte che sia .feudo e lo- 
rica delle anime vostre. Vero è che di presente non v' è d'uopo 
affrontare i tiranni, né i crudeli persecutori della Chiesa: passò 
quel tempo quando un Cristiano doveva fare la professione della 
sua lede sulla tomba ilei Marlin a visi a degli istronienti del 
loro martirio, rosseggiaci ancora di vivo sangue; adesso la Te- 
de, margherita preziosa che il divin Mercatante venne a por- 
tar sulla terra, per cui acquistare fu necessario a' nostri ante- 
unti dar le sostanze, la libertà, ì parenti, In vita, a noi nulla 
costa; a noi fii posta in seno ancor bambini, come di soppiatto, 
nel santo Battesimo, e la possiamo professare e mostrare libe- 
ramente senza pericolo di doverne morire. Ma ci rimane però 
un'altra lotta da sostenere, non meno formidabile e violenta, 
la lolla della carne contro la spirito, della natura contro la 
grazia, dei sensi contro la fede, dell'uomo vecchio contro il 
nuovo, di noi medesimi contro di noi. Di presente più non ab- 
biamo a resistere sino a spargere il sangue contro le podestà 
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cimento contro L principi delle tenebre., contro le spirituali 
nequizie (i). contro quell'avversario infernale , il quale ne cir- 
cuisce a guisa di leone avido delia strage, a cui ci esorta 
l'apostolo san Pietro di resistere colla fortezza della fede. 

Sia perù lode al Cielo, che se v'ha citta in cui regni con 
singolare splendore la fede, i pur dessa Verona, cillà fedele, 
terra di benedizione, ove ogni Iman seme germoglia e frutti- 
fica. Ed eccoi-i I" ultima cagione validissima del nostro conforto. 
Noi ci confidiamo, egregj Veronesi, nella buona disposinone 
de'voslri cuori: speriamo die la vostra docilità, il vostro atiac- 
camento alla Religione, la cognizione che avete delle sue sante 
verità ci abbiano ad alleggerire il peso dell'Episcopato, Oh Dio! 
quanto v malagevole il governare una intera Diocesi, il con- 
durre tante anime diversamente disposte in sulla via della sa- 
lute, e solcare un pelago da tanti flutti agitato di strani inopi- 
nati rivolgimenti! Perciò l'Apostolo ci comanda dinstare non 
solo opportunamente, ma anco importunamente ; non solo tli 
pregare e di scongiurare, ma anco di arguire e ripren- 
dere in ogni pazienza e dottrina (3) . Deh ! potessimo noi 
contentarci di pregare soltanto e scongiurare: ma ciò no! con- 
sente sempre il bisogno: potessimo ogni volta che ci accade 
contraddizione, adagiarci nei parere altrui, compiacere alle vo- 
glie di ciascheduno: ma tal è la condizione delle umane cose 
che per' poter giovare è necessario non di rado il coraggio di 
dispiacerei che non vuoisi adulare alle scorrette passioni, nè 
fomentarci torti pensamenti; ci è d'uopo compatire ferrame, 
ma condannare l'errore; abbracciare il peccatore, ma repri- 
mere il vizio; contemperare l'autorità colla prudenza, la soa- 



vnh colia ferrama; convitaci avere le vitctre tenere di Gemi 
Crino, ma la ItMH indurata alla sua Croce. 

Cori Dm ri apM colla ma grana, cai di continuo i lnp | ore . 
remo, come proteiuamo di voler CttMadm con Ogni gelosia il 
preso»! deposito delle anime vostre. San 
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eràbUM viriti, e di prnccd.rr in ogni ms* 
mento della rioni di Dio e del maggior vostro profillo . Ilei 
rimanerne poi. purehè passiamo noi rmióiimnre la nostra 
carriera e il miiùslem della pania che libiamo ricevuto 
dal nostro signor Crm Cristo, di rendere ti-stimimiania 
alt Ei ancelio della grazia sua (■), putito non guarderemo 
iip al lnajitno. ni- alla lode die ri potessero provenire dai gin- 
dt*j defili nomini, standoci m umile e paurosa espellanone drl 
giu.iiiio di Dio. D'ora limanti, carmi mi Veronesi, voi «arem 
F unico Oggetto dei nostri pena-eri e del nostro cuore : nella in- 
telligema, nella pietà, nella dottrina e in ogiù altra paslnral 
.pialli il noi cediamo di gran lunga n lutti i noi tri ili i litri Pre- 
drceasori; ma nell'amore the vi portiamo in Gmi'i Crino , viva 
l'Eterno, non cediamo n veruno. Siateci tigli , attendete ai no- 
stri documenti, come noi con paterno affetto attenderemo ai 
vostri spirituali uilrreasu pregale per il vostro Paslore, come 
«gli incessa mera eme per voi pregherà, affinchè lotti in onesta 
limerà vita congiunti viviamo col vincolo della carila, per vi- 



Massimamente poi porgete a Dio fervale orazioni «ceni dif- 
fonda largamente le sue tu- nei linoni v>pra il supremo gerarca 
■ III; ni: tu XVI gloriosamente regnatile, e corroborandolo 
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della fortezza di Pirlro a portare sui sacri omeri il gran peso 
del cattolico mondo, moltiplichi gli anni della preziosa sua vita 
al sapientissimo reggimento della Chiesa- Pregate per la pro- 
sperità dell'augusto nostro imperatore e re FERDINANDO, il 
quale, più die colla sovrana potenza, regna sopra i suoi popoli 
co'benerlzj: non che per il dolcissimo Principe che si degna- 
mente in sua vece governa questo florido Regno, e per tutta 
la Famiglia Cesarea, specchi al issi ino esempio d'ogni regale e 
cristiana virtù. 

Se non che non porremo noi termine al nostro discorso 
senza palesarvi una secreta causa di particolare consolazione 
per noi. Ciò fu all'intendere che la cattedrale Basilica di co- 
testa città sia intitolala della gloriosa Assunzione di Maria. Mi 
sento commuovere d'amorosa letizia al solo pronunziare nome 
si caro: io tengo un impegno strettissimo con questa mia dolce 
Madre e Regina di promuoverne il culto quanto più per me 
si possa fervoroso, quale scudo di sicurezza, qua] carattere de- 
gli eletti, qua! caparra del Paradiso. Ma a chi meglio incul- 
carlo, che a cotesto popolo, il quale In ogni tempo per l'onor 
di Marra ii f.t^iinli'i! 1 Siale dunque divoli di questa gran Ver- 
gine, ina la vostra divozione sia conforme allo spirito della 
Chiesa cattolica, cioè soda e sostanziale, che non consista in 
soli atti esteriori d'ossequio, ma In una Intima fìlial fiducia nel 
materno di lei patrocinio , nella invocazione de! suo santissimo 
nome contro i diabolici assalti, c sopra tutto nella imitazione 
delle sue incomparabili virtù. Deh! non abbia essa a lagnarsi 
giammai con quelle parole amarissinie d'Isaia: Questo popolo 
mi onora colle labbra, ma il suo cuore è lontano da me (i). 
Noi vi poniamo pertanto sin d' ora in quelle mani pietose che 
tengono le chiavi dei lesori celesti, in quelle mani onde abbiam 

(i) C. i 9 . i). Mttth. e. ,5. e. 
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ricevuto il fonte medesimo di tutte le grazie, il nostro di vili Re- 
dentore; e sotto gli auspizj della Regina del cielo prendendo 
noi le mosse nell'apostolico arringo vi porgiamo col più vivo 
de' nostri affetti la pastorale Benedizione ne! nome del Padre, 
del Figliuolo e dello Spirilo Santo. 

Data da S. Maria di Fraglia nel giorno ili nostra Consrcra- 
2Ìone 18 Luglio 1841. 



PIETRO AURELIO Vescovo di Verona. 
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